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Circ. 309/2006/C - CG/an
Roma, 20 novembre 2006
Resoconto dell'ultima riunione dell'Agenzia delle Dogane
Confapi ha partecipato alla riunione dell'Agenzia delle Dogane, che si è svolta lo scorso 10 novembre.
Confapi ha partecipato all’ultima riunione dell’Agenzia delle Dogane, che si è tenuta il 10 novembre u.s., con l’obiettivo di discutere, con le associazioni e gli enti presenti, i recenti sviluppi normativi in materia doganale.

In particolare, nel Decreto legge del 4 luglio 2006, n.223, convertito con legge del 4 agosto 2006, n.248, è stata inserita una disposizione che consente all’Agenzia delle Dogane di ampliare l’esercizio del potere di controllo sul valore in dogana delle merci in entrata.

Nel Titolo III della legge, dedicato alle misure contro l’evasione e l’elusione fiscale, l’art. 35, comma 35 stabilisce che “l’Agenzia delle Dogane, nelle attività di prevenzione e contrasto delle violazioni tributarie connesse alla dichiarazione fraudolenta del valore in dogana e degli altri elementi che determinano l’accertamento doganale (….), ha facoltà di procedere (…) all’acquisizione dei dati e dei documenti relativi ai costi di trasporto, assicurazione, nolo e di ogni altro elemento di costo che forma il valore dichiarato per l’importazione, l’esportazione, l’introduzione in deposito doganale o IVA e il transito. (…)”.

In sostanza, la norma si compone di quattro parti fondamentali.

In primo luogo, viene data una descrizione specifica delle fattispecie cui si applica, ossia “prevenzione e contrasto delle violazioni tributarie connesse alla dichiarazione fraudolenta del valore in dogana e degli altri elementi che determinano l’accertamento doganale, ai sensi del Decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374”.

A livello operativo, viene riconosciuto all’Agenzia il potere di raccogliere informazioni su tutte le componenti di costo “collaterali”, che rientrano nella determinazione del prezzo di un bene, al fine di accertare se il valore dichiarato della merce in entrata è veritiero o se risulta, invece, sottofatturato rispetto a tutti i costi produttivi, nella chiara prospettiva di evitare che i prodotti nazionali siano danneggiati dalla concorrenza sleale di prodotti a basso costo.

Tali informazioni possono essere richieste non solo ad importatori ed esportatori, ma anche alle società di servizi aeroportuali, alle “compagnie di navigazione, alle società e alle persone fisiche esercenti le attività di movimentazione, deposito, trasporto e rappresentanza in dogana delle merci”. 

Un terzo elemento riguarda il trattamento delle informazioni raccolte: la norma riconosce, infatti, la rilevanza dei dati raccolti non solo per finalità statistiche, ma anche per la costituzione di un database che consenta di risalire nel tempo ai soggetti interessati o ai mercati di destinazione, in applicazione dell’art. 53 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, c.

Infine, la disposizione istituisce un regime sanzionatorio, in base al quale, in caso di inottemperanza alla richiesta di fornire informazioni e documenti, l’Agenzia delle Dogane applica sanzioni amministrative pecuniarie, che vanno da € 5.000,00 a € 10.000, 00, oltre “alle misure di sospensione e revoca delle autorizzazioni e delle facoltà concesse agli operatori inadempienti”.

Nell’applicazione concreta della norma, l’Agenzia delle Dogane sta individuando, per singoli prodotti, delle soglie definite “di scandalo”: la disposizione si applica in tutti i casi in cui, in seguito al controllo del valore in dogana del singolo prodotto, il prezzo dichiarato risulta inferiore alla soglia di scandalo individuata per quel bene specifico. In questa circostanza, l’Agenzia procede alla richiesta di tutte le informazioni  e i documenti che ritiene necessari per verificare la veridicità del valore dichiarato: se questi dati non vengono presentati, l’Agenzia può procedere all’applicazione della sanzione pecuniaria. Inoltre, in seguito all’accertamento dell’illecito, l’autorità doganale procede anche al sequestro del bene in questione.

Nell’obiettivo di riuscire ad applicare questa importante norma ad una gamma di prodotti il più ampia possibile, l’Agenzia sta svolgendo un lavoro di analisi su singoli prodotti, al fine di individuare per ciascuno la cosiddetta “soglia di scandalo”.

A tale riguardo, ha richiesto la collaborazione delle principali associazioni di categoria, invitandole a fornire tutte le informazioni a loro disposizione, relative alla formazione del prezzo, alle voci di costo che lo compongono e all’ammontare medio di questi costi per tutti quei prodotti, nell’ambito del proprio settore di attività, che siano “standardizzabili” e quindi comparabili o assimilabili ai prodotti stranieri in entrata.

Tutte le associazioni interessate possono, pertanto, contattare direttamente l’Agenzia delle Dogane – Ufficio Antifrode Centrale – Studi economico-fiscali – Dr. Giuseppe Peleggi - Tel. 06 50957032; email: giuseppe.peleggi@agenziadogane.it .

Nell’ambito dello sviluppo della legislazione contro la contraffazione, inoltre, l’Agenzia sta svolgendo un ruolo attivo per la modifica della normativa del blocco delle merci contraffatte. L’attuale disciplina stabilisce che le merci in entrata identificate come contraffatte possono restare bloccate presso l’autorità doganale per 72 ore, durante le quali:

- l’Agenzia invia la segnalazione del blocco al Ministero per il commercio internazionale;

- la merce bloccata viene sottoposta all’esame di un perito tecnico;

- il Ministero per il commercio internazionale emana un formale atto amministrativo per revocare il blocco delle merci o convalidarlo, imponendo un divieto di commercializzazione dei beni in questione.

La criticità di questa normativa è, secondo l’Agenzia, che alla scadenza delle 72 ore, le merci devono necessariamente essere sdoganate e immesse in consumo, anche in assenza del provvedimento ministeriale. Tuttavia, spesso l’atto di convalida del Ministero arriva dopo le 72 ore previste per il blocco, quando la merce è ormai fuori dal controllo dell’autorità doganale, comportando notevoli difficoltà nel rintracciare e recuperare la merce dichiarata illegale.

L’Agenzia ritiene possibile perseguire due differenti soluzioni:

1) stabilire un periodo di blocco superiore alle 72 ore attualmente previste, al fine di rispondere ai tempi dell’iter burocratico necessario per l’emanazione del provvedimento da parte del Ministero.  

2) Introdurre il principio del silenzio-assenso, in base al quale la mancata emanazione dell’atto ministeriale entro le 72 ore implica automaticamente la convalida del blocco delle merci.

Tali proposte verranno presentate al Ministero per il commercio internazionale nei prossimi incontri dedicati ai temi della contraffazione.
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